
Sommario

Una conversazione sulla politica e la  psicosociologia del dominio  con Robert Davies Parigi, maggio 1975

NOTA DELL'EDITORE

UNA NOTA BIOGRAFICA PERSONALE

ITINERARIO | Dalla vita vissuta alla teoria del dominio | [Estratto di una relazione presentata alla | Accademia Francese delle Scienze d'Oltremare, | Parigi, dicembre 1974]

II

III

IV

UN'AMPIA BIBLIOGRAFIA SELEZIONATA


Albert Memmi 
(1920-2020)

Una conversazione sulla politica
e la psicosociologia 
del dominio con Robert Davies
Parigi, maggio 1975

[image: ]
[image: ]
Albert Memmi 
(1920-2020)

Una conversazione sulla politica e la 

psicosociologia del dominio 

con Robert Davies

Parigi, maggio 1975

––––––––
[image: ]


Seguito da

Itinerario: dalla vita vissuta 
alla teoria del dominio e un'ampia bibliografia selezionata

––––––––
[image: ]


[image: ]Studio 9 e-book

©1975, 2024 Robert Davies, Albert Memmi

Studio 9 editoria elettronica 

ISBN (versione elettronica)  978-1-77489-067-7

Deposito legale (versione cartacea), 2° trimestre 1975, 
Biblioteca Nazionale del Québec
Deposito legale 2024 Biblioteca e archivi del Canada/Bibliothèque et Archives Canada, 395 Wellington Street, Ottawa Ontario
K1A 0N4.

[image: ]

[image: ]
[image: ]

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

NOTA DELL'EDITORE



[image: ]


P

er oltre 70 anni fino alla sua scomparsa, Albert Memmi è stato uno degli autori francesi più influenti nello sviluppo del discorso politico e nella rinascita del nazionalismo in molti Paesi. I suoi romanzi e i suoi saggi sono studiati nei college e nelle università. I circoli intellettuali più diversi si sono confrontati, hanno incorporato o respinto le sue idee, ma sempre in modo arricchente e rispettoso.

Il suo libro, molto letto, Portrait du Colonisé (Ritratto del colonizzato e del colonizzatore), che è diventato un testo classico sulla psicosociologia delle relazioni coloniali, è stato venduto soprattutto in Canada, con grande sorpresa dell'editore parigino Jean-Jacques Pauvert. La domanda era tale che anche un'edizione pirata stampata a Montreal si esaurì in pochi mesi. Nel 1972, l'editore di Montreal Éditions l'Étincelle pubblicò un'edizione autorizzata per il Quebec, arricchita da una nuova prefazione scritta appositamente dall'autore per gli amici del Quebec, oltre a quella originale di Jean-Paul Sartre.

In questa conversazione con Albert Memmi, che abbiamo richiesto e che ora mettiamo a disposizione dei lettori di lingua inglese, l'autore spiega le origini del suo pensiero politico e prende posizione su alcune delle principali questioni del tempo. Senza abbandonare nessuna delle sue precedenti conclusioni, Memmi non esita a rivisitarle, relativizzarle o completarle per tenere conto della sempre rinnovata complessità della realtà sociale e storica. Noi stessi siamo rimasti affascinati da questo sforzo che testimonia una mente costantemente al lavoro, che non teme di mettersi in discussione e che mette coraggiosamente alla prova la fedeltà dei lettori, convinta che questa duplice esigenza sia la migliore prova della sua dedizione alla verità.

L'intervista è completata da una personalissima autobiografia e da una bibliografia. Per la biografia, abbiamo avuto la fortuna di avere accesso a due scritti, uno che aggiunge una nota poetica al corpo del testo, suggerendo i principali punti di riferimento per comprendere l'opera di Memmi in correlazione con la sua vita. Il secondo è stato scritto per una società colta (Memmi era anche professore di antropologia all'Università di Parigi e direttore del Dipartimento di Scienze Sociali). Si tratta di un'opera un po' più austera, che abbrevia i metodi, gli obiettivi e i temi principali del suo lavoro e aggiunge alcuni dei concetti che Memmi ha spesso dovuto inventare e aggiornare per progredire nel suo lavoro.

Questo breve libro inizia una raccolta dedicata alle conversazioni con scrittori che influenzano le idee e gli eventi del nostro tempo. Ciascuna di esse sarà integrata da una biografia, una bibliografia e, se del caso, da testi aggiuntivi per aiutare i lettori a comprendere meglio i legami tra le correnti del pensiero contemporaneo e coloro che le propongono e le difendono.

Robert Davies, 1975, 2024

[image: ]

Albert Memmi

Una conversazione sulla politica e sulla 

psicosociologia del dominio

Parigi, maggio 1975.

––––––––
[image: ]


Robert Davies - Dalla pubblicazione di The Colonizer and the Colonized, lei ha scritto un numero considerevole di libri e articoli sulla questione della colonizzazione e della decolonizzazione e sulle varie definizioni di liberazione. Cosa vede di nuovo nelle sue opinioni?

Albert Memmi - Credo che la sua domanda significhi veramente: "Le mie opinioni sono cambiate Il colonizzatore e il colonizzato?".

R.D. - È esattamente quello che intendevo. E se si è evoluto, in che direzione si è mossa la sua comprensione?

A.M.-Negli ultimi anni ho pubblicato una serie di testi sulle nozioni di colonizzazione, razzismo, Terzo Mondo, cultura dell'uomo (e della donna), e così via... Non mi sono proprio evoluto, ma sono stato portato, è vero, da un lato a rivedere questioni che forse avevo trattato in modo un po' troppo sommario, come il razzismo, e dall'altro a proporre nuove nozioni e strumenti di indagine che non compaiono né nel libro né in quelli successivi, per esempio le nozioni di identità nera​[1] ed ebraica​[2] . Ho anche proposto nuove definizioni di altre nozioni che ora sembrano troppo vaghe o abusate, come quella di dipendenza. Infine, ho relativizzato - credo si tratti di questo, in fondo - o fatto esplodere nozioni accettate, come quella di Terzo Mondo. Forse è questo continuo inventario, questo rimescolamento di idee - se così si può dire - che può indurre a credere che io possa essere cambiato radicalmente su questo o quel punto. In realtà, per come la vedo io, le idee e i concetti non sono entità immutabili. Quando ho descritto per la prima volta i ritratti del colonizzatore e del colonizzato (che potrebbero includere l'esperienza franco-canadese o nero-americana), non avevo molti strumenti di lavoro adatti. A mio avviso, i concetti e le nozioni sono solo strumenti per analizzare una determinata situazione. Allo stesso modo, non credo che siano immutabili. Prendiamo un esempio, sul quale sono stato contestato: la nozione di razzismo. Già ne Il colonizzatore e il colonizzato, la nozione di razzismo è stata per me fondamentale, ma in modo piuttosto fugace. Alcuni anni dopo, sono stato indotto a rivisitarla, in modo un po' casuale, dai capricci delle necessità della lotta o della riflessione politica. Alcuni colleghi, con i quali avevo svolto un'indagine sul razzismo, mi chiesero di scrivere l'introduzione al loro libro. Nel tentativo di presentare l'indagine nel modo più sintetico possibile, mi sono trovato costretto a trovare una definizione migliore, che potesse essere correlata ai temi che stavo affrontando sulla colonizzazione e l'oppressione in senso lato. Eppure mi sembrava ovvio che ci fosse una profonda correlazione tra colonizzazione e razzismo. Allo stesso tempo, mentre lavoravo a questa definizione, mi è venuto in mente che il concetto era più ampio di quanto suggerito dalla parola stessa.

La parola razzismo di solito suggerisce una negazione o un'accusa di tipo biologico. Ma in realtà è molto di più. In fin dei conti, la parola razzismo difficilmente si adatta al concetto che pretende di esprimere. Nel razzismo esiste solo la "razza". Eppure, in molti casi, ci rendiamo conto che c'è anche, o soprattutto, un'esclusione o un'aggressione che non è necessariamente semplicemente biologica, ma di fatto psicologica o culturale. In breve, dovevo rifiutare la parola o svelare il suo vero contenuto fornendo una definizione che tenesse conto di tutti questi aspetti, cioè biologia, psicologia, cultura e così via.

R.D. - E l'economia?

A.M. - E l'economia, naturalmente. Anche in questo caso, però: per quanto riguarda il rapporto tra razzismo ed economia, esiste un'interpretazione in termini di economia che considera il razzismo come una mistificazione basata su una situazione economica, cioè un'ideologia (nel senso scorretto del termine). Lavorando su questo tema, mi sono reso conto che, sebbene in un gran numero di casi il razzismo sia basato sullo sfruttamento economico, non è l'intera storia. È vero che le persone prese di mira per lo sfruttamento economico sono spesso classificate biologicamente o culturalmente. Tuttavia, la realtà del razzismo è molto più complessa: esistono persone che sono razziste senza trarne alcun vantaggio economico e questo si basa su sentimenti di ansia, paura dell'altro o semplicemente dell'alterità. È questo insieme di fenomeni che costituisce il meccanismo razzista. In altre parole: si assiste a un uso proficuo di una differenza biologica, psicologica o culturale per trarne un vantaggio. Questo vantaggio può essere ovviamente economico, ma anche psicologico o emotivo. Come vedete, non sto minimizzando il ruolo dell'economia né la spiegazione economica. Molto spesso è fondamentale, addirittura insostituibile. È solo che ho dovuto tenere conto della maggiore complessità della realtà... che non credo sia sempre stata apprezzata appieno e che a volte ha portato le persone a dire che ora insisto meno su questo o quel tema. Non sempre si vede, o non si vuole vedere, che se la lotta ha i suoi imperativi, lo stesso vale per la ricerca. Il risultato di questa riflessione sul razzismo è stato, oltre alla mia prefazione a quell'opera collettiva, poi riprodotta in L'Homme dominé, una definizione commentata di razzismo che ho pubblicato nell'Encyclopædia Universalis.

R.D.- Quindi lei ritiene che il suo itinerario intellettuale rimanga coerente e che non abbia abbandonato ciò che ha scritto in precedenza?

A.M. - Mi sembra di sì... è più un arricchimento progressivo e un indispensabile sforzo di chiarificazione, man mano che consideriamo sempre più fatti.

R.D.- Lei ha citato due esempi. Qual è il secondo?

A.M. - Beh, un punto critico in tutti i dibattiti sulla decolonizzazione: la nozione di Terzo Mondo...

R.D.- Appunto, ora vorrei farle un'altra domanda: come vede, per esempio, il rapporto tra la situazione del Québec e una situazione africana? Il Québec è funzionalmente parte del Terzo Mondo?

A.M.- Per rispondere correttamente alla sua domanda, dobbiamo lavorare su più livelli... perché in realtà lei sta ponendo diverse domande contemporaneamente... Prima di tutto, c'è un problema teorico: qual è la nozione di Terzo Mondo? In secondo luogo, il Canada, o più precisamente il Quebec, rientra o meno in questa definizione? Infine, come può e deve comportarsi il Québec? In breve, ci sono tre domande in una: la Trinità contemporanea, per così dire. Io stesso ho usato ampiamente il concetto di Terzo Mondo, naturalmente, ed è vero che, almeno un tempo, era molto comodo. Fondamentalmente, non ci interessava molto il suo significato. In realtà, per capire perché sia così comunemente e frequentemente usato, dobbiamo rovesciare la prospettiva e chiederci quale sia stata la situazione storica che ha reso necessario l'uso di un concetto univoco come quello di Terzo Mondo.

R.D.-Molto bene, questo è più corretto... la prima posizione è una posizione idealista, dopo tutto.

A.M. - Sì, se vuole... il concetto di Terzo Mondo non è sempre esistito... È stato inventato in risposta a una determinata situazione. Qual era quella situazione? Questo deve essere sempre il punto di partenza. Qual è l'esperienza reale a livello individuale o collettivo? È perché ci trovavamo in una certa situazione che abbiamo adottato questo concetto unitario, proposto dal demografo A. Sauvy. Possiamo discutere sull'espressione "Terzo Mondo", che tra l'altro non è un'espressione eccellente, ma resta il fatto che avevamo bisogno di un tale concetto. Un certo numero di popoli o nazioni in fieri, o già esistenti, erano uniti da una rivendicazione comune nei confronti dell'Occidente. Per inciso, all'epoca si intendeva l'Europa, non gli Stati Uniti. Gli Stati Uniti non erano ancora la potenza onnipresente e interventista che sono diventati oggi.

R.D.- Sta parlando del periodo precedente la seconda guerra mondiale?

A.M. - Sì. Prima della Seconda guerra mondiale, gli Stati Uniti non avevano ancora assunto la forma che hanno oggi. In realtà, la sua posizione attuale è anche il risultato dell'indebolimento dell'Europa. La storia del mondo è fatta di una sorta di perpetua altalena storica. L'Europa, o almeno le due o tre grandi potenze che la governavano, era l'Occidente, e non dobbiamo dimenticarlo. Dinamicamente parlando, le grandi potenze dell'epoca erano Francia e Inghilterra. La Russia era assorbita dai problemi di costruzione interna e dalla paura dell'Europa, più precisamente della Germania e dell'Inghilterra. È facile dimenticarlo. La Russia era terrorizzata dall'idea di una Germania nazista sempre più potente e iperarmata. Solo la Francia e l'Inghilterra avevano degli imperi; per l'Impero Britannico si diceva - e non era un modo di dire - che il sole non tramontava mai sulle sue terre... Quindi, tutte queste nazioni, tutti questi popoli, tutte queste nazioni giovani o già vecchie, ma deboli per molte ragioni, spesso tecnologicamente sottosviluppate, o comunque meno sviluppate delle grandi metropoli occidentali che erano la Francia e l'Inghilterra (la Germania era di nuovo una grande potenza, ma non più proprietaria di un impero coloniale in quanto tale), erano unite da qualcosa di relativamente negativo: la loro dipendenza economica e militare, la debolezza di fronte ai colossi che, direttamente o indirettamente, li asservivano economicamente, politicamente, militarmente e culturalmente. Non è necessario approfondire il profilo della colonizzazione prima della Seconda guerra mondiale. Poi è arrivata la guerra, seguita da una successione di nuovi Paesi indipendenti. Le nazioni in questione, i popoli dipendenti, si costituirono come nazioni e le nazioni già costituite iniziarono ad affermarsi in modo più o meno indipendente. Naturalmente, non fu così facile come l'entusiasmo iniziale ci aveva fatto credere. E soprattutto, nuovi e spesso sottili legami sostituirono i vecchi. Come abbiamo scoperto, non è facile liberarsi dalla dipendenza economica quando si è poveri. Tanto che si è parlato di neocolonialismo.  

R.D.- Neanche lei sembra essere d'accordo con questo termine.

A.M
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